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aDal Medioevo all’Età Contemporanea molte forme di poesia si traman-
dano in testi che ne cristallizzano la dimensione orale e performativa 
attraverso la scrittura. Le discipline letterarie e musicali studiano laude, 
frottole, canti di tradizione orale come puro testo o mera intonazione, 
spesso dimenticando che una prospettiva di analisi non può escludere 
l’altra. Nell’affrontare un’ampia casistica di generi e contesti, La poesia 
cantata tra oralità e scrittura: testo, musica, performance pone l’atten-
zione sulla performance coniugando musicologia, filologia, letteratura, 
teatrologia ed etnomusicologia. Il volume prende le mosse dal convegno 
che si è tenuto a Trento il 28 e 29 maggio 2024, all’Università di Trento 
e in Fondazione Bruno Kessler, nell’ambito del progetto EU-ERC AdG 
LAUDARE, diretto da Francesco Zimei, e vi propone altri studi confor-
mi all’obiettivo del lavoro editoriale. Il dialogo fra studiosi che operano 
abitualmente in campi di indagine distanti è il risultato più significativo 
del progetto da cui è nato questo libro.

Agnese Bee e Angelica Vomera �sono dottorande in musicologia all’Università 
di Trento all’interno del progetto EU-ERC AdG LAUDARE, nell’ambito del quale 
nasce questo volume. Bee ha pubblicato, con Marco Gozzi, Il Pontificale Romanum 
nelle edizioni cinquecentesche della Biblioteca Laurence Feininger di Trento per la LIM.  
Vomera, dottore in lettere presso l’Università di Torino e la Sorbonne Nouvelle Paris 3,  
ha pubblicato su «Le Moyen Français», «Textus&Musica», «Philomusica online», «Brill»  
e «Recercare» (LIM) attorno a poesia e musica del Tre-Quattrocento.
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Prefazione

Sia sul versante degli studi filologico-letterari, sia – sorpren-
dentemente – su quello musicologico, la locuzione ‘poesia can-
tata’ appare spesso come una sorta di convitato di pietra: essa 
adombra infatti una simbiosi tra due espressioni che la communis 
opinio tende oggi a reputare irrelate e dunque autosufficienti mal-
grado le rispettive interferenze, donde la riduzione a fenomeno di 
nicchia da relegare ai margini dell’esegesi. 

Quest’avviso, motivato evidentemente dal progresso di una 
versificazione sempre più aliena da istanze prosodiche, non può 
tuttavia ergersi a parametro di una verità storica acclarata ormai 
da secoli e resa ancora tangibile dalla sopravvivenza di forme, 
finite magari nel limbo dei reperti etnografici, che sul connubio 
di parole e musica continuano a fondare la loro ragion d’essere. 

A definire l’attuale stato di cose è intervenuto oltretutto 
quell’approccio positivistico alle fonti che ha finito per assolutiz-
zare il ruolo della tradizione scritta, decisiva per la conservazione 
dei testi ma del tutto fuorviante se riferita alla loro inventio o alla 
susseguente fortuna. Celebrandola nella sua consistenza materia-
le si è finito anzi per cristallizzarne i contenuti, al punto da non 
accorgersi che in origine erano destinati proprio a una fluttuante 
dimensione sonora. 

Un esempio probante sull’assoluta, quasi banale normalità 
della poesia cantata e sulla sua natura prettamente intermedia-



VIII Prefazione

le giunge dall’esperienza laudistica, espressione primaria della 
spiritualità in lingua italiana fiorita nel medioevo ma protratta-
si «per li rami» fino alla contemporaneità. Considerata a lungo 
succedanea rispetto ad altri generi – forse in fatto di originalità, 
non certo per slancio emotivo –, la lauda costituisce il perfetto 
medium tra repertorio laico e religioso, tra sfera colta e popolare, 
tra oralità e scrittura per la sua capacità d’intercettare ogni forma 
corrente di poesia codificandone il rapporto nativo con la musica, 
necessario non solo alla circolazione dei testi in un’epoca in cui 
l’analfabetismo era predominante ma, spesso e volentieri, anche 
alla creazione di versi nuovi. 

Queste prerogative sono alla base del progetto ERC Advanced 
The Italian Lauda: Disseminating Poetry and Concepts Through 
Melody, con acronimo LAUDARE, che ormai da tre anni sta rac-
cogliendo il corpus laudistico pervenuto con melodia dalle origi-
ni alla metà del Cinquecento e si accinge a indagarne, potremmo 
dire ‘olisticamente’, meccanismi e connessioni non solo al fine 
di restituire al sottostante sistema culturale la dovuta importanza 
storica, ma anche di fornire d’ora innanzi agli studiosi d’ambito 
uno strumento critico affidabile per campionare e penetrare le di-
namiche funzionali intercorse tra musica e poesia.

Tra le primizie del percorso in atto un plauso particolare meri-
ta questo volume, ottimamente curato da Agnese Bee e Angelica 
Vomera, così come il recente convegno da cui ha preso le mosse, 
occasione in cui sono confluiti a Trento studiosi di varia apparte-
nenza disciplinare con l’obiettivo di esplorare in modo nuovo e 
condiviso il terreno comune sul quale hanno sinora maturato le 
loro differenti esperienze.

In La poesia cantata tra oralità e scrittura: testo, musica, per-
formance dieci di loro, muovendo spesso dalla lauda ma proiet-
tando talora lo sguardo oltre i confini del genere, attraverso la 
ricerca di complementarità e concomitanze tra i due tradizionali 
canali di diffusione hanno indagato canto e parole anche alla luce 
della dimensione performativa, l’unico momento in cui la loro 
simbiosi si realizza pienamente. Con esiti stimolanti e ricchi di 
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prospettive, che l’istituzione durante i lavori di un ‘Tavolo per-
manente sui rapporti dinamici tra musica e poesia’, aperto a ogni 
futura collaborazione, rende oltremodo significativi.

Francesco Zimei
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